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LA BIBLIOTECA SUI SOCIAL

#bookstories #librarystories

I luoghi e gli istanti dei libri e delle biblioteche  
su Instagram

Il rapporto tra le biblioteche e i social network non 
è certo tra i più lineari o immediati, in quanto a 
prima vista sembrano essere tra di loro in antitesi. 

Sebbene siano entrambi ambienti informativi, le pri-
me sono guidate prevalentemente da logiche razio-
nali e conoscitive, proprie principalmente del canone 
novecentesco, mentre i secondi da quelle narrative ed 
emozionali. Nelle biblioteche l’attività di mediazio-
ne è esplicita, costantemente verificabile e affidata 
essenzialmente a persone reali, mentre nei social è 
dominata da algoritmi i cui procedimenti si possono 
constatare solo induttivamente. La missione di edu-
cazione universale della biblioteca non le permette 
certo di ignorare i social: questi ultimi rappresentano 
per molte persone il principale, se non unico, spazio 
informativo frequentato, e su cui si è spostata buo-
na parte del discorso pubblico. I risultati, o meglio 
le problematiche, di questa partecipazione di massa, 
unita a uno scarso livello di information literacy, sono 
sotto gli occhi di tutti e producono quegli effetti 
conosciuti come “disordini informativi”. 1 Di conse-
guenza, la presenza delle biblioteche e delle altre isti-
tuzioni della memoria sui social, se certo non può 
essere considerata come un antidoto definitivo, può 
aiutare – insieme ad altre strategie – ad aumentare il 
numero degli anticorpi necessari per alleviare molte 
delle criticità che affliggono il social web.
Come se non bastasse, la biblioteca, in quanto or-

ganismo in crescita, sistema e organizzazione, non 
può certo trascurare le potenzialità comunicative ed 
espressive dei social, fino ad arrivare alla narrazione 
e rappresentazione di se stessa, definibile con quel 
termine tanto abusato quanto efficace che è storytel-
ling. 2 A ciò va aggiunta la possibilità di instaurare un 
dialogo con i suoi utenti, sia effettivi sia potenziali, 
superando i limiti della biblioteca come luogo fisico, 
ma al tempo stesso accentuando e valorizzando pro-
prio queste stesse caratteristiche. E di fatto sembra 
esserci una certa complementarietà: tra le funzioni 
principali delle biblioteche o degli archivi c’è la garan-
zia dell’accesso all’informazione – tramite i supporti 
documentali che la veicolano – permettendo così di 
superare diverse barriere, tra le quali la principale è 
quella temporale. 3 Le reti telematiche – smaterializ-
zando l’informazione e creando di fatto nuove tipo-
logie documentali – rendono possibile il superamen-
to delle limitazioni spaziali. I social network, con 
tutte le loro peculiarità, sono parte integrante delle 
reti telematiche e perciò d’interesse delle scienze do-
cumentarie sia per ciò che riguarda il processo sia il 
prodotto. Infine, va ricordato come, durante la fase di 
chiusura nei primi mesi del 2020 a causa della pande-
mia di Covid-19, queste piattaforme siano state tra gli 
strumenti principali che hanno permesso alle biblio-
teche di mantenere un canale aperto con gli utenti e 
continuare a proporre iniziative ed eventi. 4
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Certo, come in molte altre situazioni, quello che si ha 
di fronte è uno scenario complesso in cui non posso-
no essere date risposte banali o preconfezionate, ma 
d’altro canto la complessità è una delle sfide e con-
dizioni principali dell’età dell’informazione. Fino a 
questo punto non è stato detto molto di nuovo e il 
tema del rapporto tra biblioteche e social network è 
stato oggetto di numerose discussioni, soprattutto in 
questa sede. 5 Tra le piattaforme maggiormente dif-
fuse però, Instagram presenta dei tratti distintivi che 
rendono questo rapporto ancora più singolare e di 
conseguenza significativo. Se la biblioteca è tradizio-
nalmente associata alla parola scritta, questo social 
ha nella comunicazione visiva la sua ragione d’essere. 
L’età media degli utenti è più bassa rispetto a quel-
la di Facebook o Twitter e molti dei trend legati alla 
comunicazione più effimera sembrano aver trovato 
terreno fertile proprio qua, come il fenomeno degli 
influencer, oppure le stories, che nate su Snapchat 
hanno riscontrato su Instagram una larga diffusio-
ne. 6 Tutto ciò sembra essere in contrasto con i prin-
cìpi fondanti delle biblioteche, specialmente la cadu-
cità delle storie, la cui visibilità è limitata a un arco di 
appena ventiquattro ore.
Epperò vanno considerati diversi aspetti, specialmen-
te il punto di vista da cui osservare queste stesse ca-
ratteristiche. Innanzitutto è su Instagram che al mo-
mento è più praticata la connotazione dei contenuti 
informativi tramite gli hashtag. Ciò può essere conside-
rata una forma di metadatazione, seppure rudimen-
tale: data la natura della piattaforma, la loro presenza 
è fondamentale per quanto concerne la componente 
testuale alla base di funzioni come la classificazione, 
la ricerca, il recupero e persino le associazioni seren-
dipiche. Inoltre, sebbene possa sembrare controintui-
tivo, la libera scelta e la molteplicità nell’uso di queste 
etichette porge sì il destro a un uso creativo, ma si può 
collegare al tema della molteplicità dei punti di vista 
nella metadatazione. Similmente, i suggerimenti au-
tomatici relativi ai termini più utilizzati, nonostante 
la loro natura puramente statistica, possono svolgere 
un’introduzione al concetto di classificazione e di vo-
cabolario controllato.
Sempre basandosi sugli hashtag, per dare un’idea della 
dimensione quantitativa del fenomeno di cui ci stia-
mo occupando, nell’agosto del 2020 quello più dif-
fuso su Instagram era “#love”, con poco meno di due 
miliardi di occorrenze. Termini di paragone più con-

creti sono “#fashion”, “#travel” e “#food”, rispettiva-
mente con ottocentocinquanta, cinquecento e quat-
trocento milioni di occorrenze. Rispetto a tali numeri 
“#book” si attesta intorno ai cinquanta e “#library” 
invece agli otto milioni; “#reading” sta curiosamen-
te a metà tra questi due, con circa ventotto milioni 
di utilizzi. La prima di queste etichette presenta però 
una maggiore eterogeneità e ambiguità, in quanto, ad 
esempio, viene utilizzata per indicare anche i book 
fotografici. Al contrario, la seconda è più omogenea, 
seppure non manchi una certa varietà, dato che con-
nota indistintamente biblioteche, librerie, collezioni 
personali, libri singoli o insiemi arbitrari, e attività 
collegate anche solo indirettamente alla lettura, ai li-
bri e ai luoghi a loro preposti. 7

Andando più nel dettaglio sui punti precedentemen-
te elencati, è superfluo sottolineare le potenzialità e 
l’efficacia della comunicazione visiva nella promo-
zione di qualsiasi attività. Data la sempre maggiore 
importanza di questa modalità comunicativa – e di 
conseguenza la necessità di sviluppare delle compe-
tenze a riguardo – un possibile passo successivo sono 
dei momenti formativi su questo tema, 8 basandosi su 
quelle stesse attività e strategie retoriche attuate dalla 
biblioteca, testandone così l’efficacia e dando vita ad 
un circolo virtuoso tra teoria e pratica.
Il discorso sul linguaggio e sulla grammatica comu-
nicativa da utilizzare su una qualsiasi piattaforma 
social è una sorta di leitmotiv sottostante tutte le argo-
mentazioni qui presenti. Ciò ha una motivazione pro-
fonda e legata alla testualità elettronica, di cui i social 
sono la manifestazione più visibile e diffusa. Un pun-
to cruciale, sottolineato sin dalle prime riflessioni sul 
rapporto tra libro e calcolatore, è l’importanza del 
recupero dell’aspetto strutturale – che nella cultura 
gutenberghiana tende a essere in primo piano – così 
da non essere travolti dalla componente performati-
va, predominante nella dimensione elettronica; ciò è 
tanto più necessario quanto più i contenuti veicolati 
bypassano i meccanismi razionali, come nel caso della 
comunicazione visiva. La biblioteca è tra quelle poche 
istituzioni in grado di poter coniugare la componen-
te performativa con quella strutturale, grazie alla sua 
duplice natura informativa e formativa. 9

Come già scritto in precedenza, la base di utenti più 
consistente presente su Instagram appartiene all’età 
adolescenziale o alla prima età adulta. 10 In questo 
modo è possibile, seppure non immediato, avvicina-
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re un pubblico potenziale altrimenti non semplice da 
raggiungere, utilizzando uno strumento e una gram-
matica a loro familiare, rinnovando al tempo stesso 
l’immagine della biblioteca ai loro occhi. Per le biblio-
teche universitarie ciò risulta più facile utilizzando 
gli eventi collettivi del calendario accademico, come 
l’orientamento o i vari open day; 11 questi stessi mec-
canismi sono però estendibili anche alle biblioteche 
pubbliche, sfruttando le attività della comunità loca-
le e integrandosi ancora di più con essa.
Per ciò che riguarda gli influencer, un loro sottoinsie-
me ormai affermatosi da tempo è proprio quello dei 
bookinfluencer, in cui vanno inclusi i bookstagram-
mer, quelli attivi su Instagram. Certo, rispetto agli ap-
partenenti alle altre categorie elencate, come la moda, 
i viaggi, il cibo o persino i videogiochi, a livello quan-
titativo i bookinfluencer si posizionano a uno o più 
ordini di magnitudine inferiori, ma la loro rilevanza è 
tutt’altro che trascurabile. 12 Inoltre, è evidente come 
la loro sfera d’influenza sia più attinente al mercato 
librario e inquadrabile maggiormente nel contesto 
editoriale piuttosto che in quello biblioteconomico; 
i loro contenuti possono però essere utilizzati per le 
attività relative ai consigli e alla promozione della let-
tura, certo non senza una previa selezione e relativa 
cura editoriale.
Ritorna, e non potrebbe essere altrimenti, il discor-
so relativo al registro stilistico e comunicativo utiliz-
zato. Nel gennaio del 2020 una critica dai forti toni 
polemici nei confronti dei bookstagrammer ha attra-
versato rapidamente il panorama culturale italiano, 
trovando per forza di cose non poco spazio sui social. 
In particolare, in questa critica veniva sottolineata 
una certa ripetitività nelle modalità di presentazione 
dei libri, inseriti in contesti da colazione o accanto 
a oggetti quotidiani accuratamente preparati e foto-
grafati dall’alto. 13 Questo stile presentazionale ha in 
Petunia Ollister – pseudonimo di Stefania Soma – la 
sua principale esponente italiana 14 e fa chiaramente 
leva su quelli che Jerome McGann ha definito i codici 
bibliografici del libro: il fatto che esso venga collo-
cato, e al tempo stesso mimetizzato, in un ambiente 
quotidiano visibilmente artefatto ne sottolinea con-
temporaneamente la necessità e l’alterità in quanto 
oggetto e strumento. Va da sé come tale format sia 
affatto efficace, e prova ne è il numero di reactions an-
cora in grado di suscitare nonostante la sua diffusio-
ne, la persistenza nel tempo e – con una sorta di con-

sacrazione circolare – la raccolta dei post della Soma 
in una monografia estremamente curata dal punto di 
vista grafico. 15

La critica fortemente provocatoria ai bookinfluencer 
da cui eravamo partiti – per quanto decisamente opi-
nabile – aveva come scopo quello di mettere in evi-
denza i meccanismi sottostanti tali format e i relativi 
rischi, specialmente quello dell’omologazione e della 
perdita di forza retorica a causa della continua ripe-
tizione, come spesso succede in qualsiasi àmbito una 
volta trovata una formula di successo. Si ripresenta al 
centro del discorso la necessità di una fruizione atti-
va, una media literacy che metta gli utenti in grado di 
giudicare potenzialità e limiti della modalità comuni-
cativa di volta in volta adottata: utilizzare come base i 
bookinfluencer permette alle biblioteche di sfruttare 
un terreno di loro diretta competenza.
Sempre riguardo all’utilizzo della figura dell’influn-
cer per espandere la promozione dei libri e della 
lettura, le possibilità sono due e tra di loro comple-
mentari. La prima è che chi tra loro abbia una vasta 
audience non direttamente collegata a tale tematica 
– includendo perciò anche personaggi pubblici – se ne 
occupi, coordinandola il più possibile con quelle che 
sono le sue attività e messaggi principali in maniera 
congrua. Questo è il caso di Michelle Obama e dei 
suoi read-along, dedicati ai libri per bambini, o di Our 
Shared Shelf, il book club en rose fondato e promosso 

Profilo Instagram di Petunia Ollister
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da Emma Watson. La seconda possibilità prevede che 
un bookinfluencer espanda il suo target. Un esempio 
significativo è quello di Francesca Crescentini, cono-
sciuta in rete come Tegamini, che partendo da un blog 
ha trovato su Instagram una platea con al momento 
più di centomila follower. 16 Su questo social Tegami-
ni attua una narrazione della propria quotidianità in 
cui il suo lavoro come traduttrice letteraria e i libri 
hanno un ruolo centrale, seppure non esclusivo.
Basandosi su quest’ultimo esempio, riguardo al tema 
della narrazione trova ampio spazio la componente 
audiovisiva, parte integrante del percorso che dai bo-
okblogger ha portato ai bookstagrammer, passando 
per i booktuber. In questo scenario si posizionano 
perfettamente le stories, il cui potenziale narrativo è 
evidente sin dal nome e, non a caso, sono parte inte-
grante della strategia comunicativa di molte bibliote-
che. Le storie di Instagram sono a tutti gli effetti un 
esempio di digital storytelling, la possibilità di “telling 
stories with digital technologies”. 17 Il loro vasto uti-
lizzo da parte degli utenti più giovani può farle sem-
brare un fenomeno dionisiaco e confusivo, ma come 
scritto in precedenza è sufficiente metterne in eviden-
za l’aspetto strutturale per capirne meglio l’essenza 
e sfruttarne al massimo le potenzialità. Un possibile 
modello da applicare alle stories è quello sviluppato da 
Scott McCloud per il fumetto. Nonostante tale me-
dium sia fortemente ancorato alla dimensione analo-
gica, la sua natura spaziale e multicodicale e il fatto di 
essere composto da unità minime discrete lo rendono 
estremamente affine alla comunicazione digitale. In 
particolare l’analisi di McCloud di questo linguaggio 
definisce le tipologie di transizione da una vignetta 
all’altra – l’aspetto diacronico – e le interazioni in una 
singola vignetta tra il testo e l’immagine – quello sin-
cronico. 18 Questo modello – insieme a quelli tradizio-
nali della composizione fotografica e del design, tra 
cui la proporzione aurea o la teoria dei colori – si può 
applicare proficuamente e con modifiche minime alle 
stories, così da dar loro una forma strutturata. 19

Sulla base di tutti questi elementi si può passare all’u-
tilizzo di Instagram da parte delle biblioteche. Un 
punto di partenza obbligato è il profilo della New 
York Public Library (NYPL), più volte citato come 
esempio virtuoso di utilizzo di questo social, e la cui 
dichiarazione di essere “On a mission to inspire life-
long learning, advance knowledge, and strengthen 
communities” conferma quanto scritto finora. 20 Va 

da sé come si stia parlando di una biblioteca parago-
nabile a poche altre al mondo, ma gli stessi princìpi 
possono essere declinati anche in contesti diversi. 
Una componente principale è la presenza di un pia-
no editoriale ben definito che con regolarità metta in 
risalto i vari aspetti di una biblioteca: le collezioni, i 
servizi, gli eventi e, soprattutto, la dimensione umana 
sottostante l’intera organizzazione, ossia le persone. 21 
Di fatto queste strategie non sono molto diverse da 
quelle messe in campo dai vari influencer, e il pun-
to cruciale sta proprio nel riuscire a trovare il giusto 
tono rilassato e confidenziale in grado di coinvolge-
re sia gli utenti sia le altre istituzioni, coordinando 
e armonizzando le diverse specificità di ogni piatta-
forma. Se il fattore chiave di ogni social è l’empatia, 
Instagram è più immediato rispetto a quelli basati 
principalmente sulla comunicazione testuale. Basta 
effettuare un confronto con l’account Facebook del-
la stessa NYPL, 22 in cui saltano subito all’occhio le 
differenze. Oltre ad avere un minor numero d’iscritti 
– circa un terzo di meno, trecentomila contro i quat-
trocentocinquantamila di Instagram – quest’ultimo 
assolve al ruolo di una comunicazione maggiormente 
strutturata e istituzionale. Il numero delle reactions è 
decisamente inferiore, raggiungendo il centinaio solo 
nel caso dei post più popolari, laddove su Instagram 
si sta normalmente sull’ordine delle migliaia. Va però 
sottolineato come, nonostante su Facebook i com-
menti siano pressoché assenti, sia sempre presente un 
certo numero di condivisioni, a conferma del ruolo di 
servizio assunto da questa piattaforma.
Anche nel caso in cui i contenuti siano esattamente 
gli stessi, sono presenti tra i due social delle differenze 
a livello di ricezione e relativo feedback comunicati-
vo. Prendiamo un esempio specifico: un post del 29 
giugno, composto da una foto raffigurante Patience e 
Fortitude, i due leoni di pietra posti all’ingresso della 
NYPL, con indosso delle mascherine, e da un testo re-
lativo alla riapertura graduale della biblioteca, in cui 
si invitano tutti i cittadini a utilizzare i dispositivi di 
protezione individuale. 23 La metafora sottostante la 
foto è evidente ed estremamente efficace: i leoni – e 
di conseguenza la biblioteca, di cui sono il simbolo 
– al tempo stesso incoraggiano e s’identificano con 
tutti gli abitanti di New York, e più in generale con 
chiunque veda sia la NYPL sia l’idea stessa di biblio-
teca come un punto di riferimento. Su Instagram la 
foto è il contenuto principale, laddove su Facebook 
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i rapporti si invertono ed è di corredo al testo. Le re-
actions sono notevoli: quasi mille su Facebook – con 
quattrocentocinquanta condivisioni – e ben diciasset-
temila su Instagram. I commenti in quest’ultimo caso 
hanno un tono più emotivo e fanno un forte uso di 
emoticons, mentre quelli su Facebook – nonostante 
la presenza di questi stessi tratti – sono maggiormen-
te articolati, arrivando a discutere l’origine dei nomi 
dei leoni e a fare dei riferimenti letterari.

Infine, sempre l’aspetto conversazionale e di coin-
volgimento può essere sfruttato da parte di un’isti-
tuzione culturale per spingere gli utenti verso un 
ruolo attivo, fino ad arrivare alle pratiche di cultura 
partecipativa teorizzate da Jenkins. In questo caso, si 
va da livelli di base come l’invito a mandare delle di-
dascalie per connotare le immagini provenienti dalle 
collezioni digitali della NYPL fino alle riscritture dei 
codici bibliografici, tramite la reinterpretazione di 
copertine esistenti. 24 L’aver citato le digital collections 
della NYPL permette di parlare di un ulteriore aspet-
to, ossia le modalità di disseminazione degli oggetti 
digitali culturali. Nel 2015 l’NYPL ha lanciato un sito 
web in cui sono al momento disponibili quasi nove-
centomila items appartenenti alle loro collezioni, per 
la maggior parte immagini. 25 Sottostante questo sito 
è presente una sofisticata architettura di digital library, 
tramite la quale sono implementate le funzionalità 
da sempre associate a questa tipologia di sistemi in-

formativi, come l’organizzazione gerarchica ramifica-
ta, la ricerca per metadati descrittivi o full-text e la 
disponibilità di interfacce di programmazione per il 
riuso dei contenuti.
Attraverso i social tali oggetti vengono estrapolati da 
questa architettura e inseriti in processi conversaziona-
li. 26 È sufficiente una rapida occhiata alla timeline In-
stagram della NYPL per rendersi conto di come la mag-
gior parte dei contenuti provenga da queste collezioni. 
Tutto ciò sempre basandosi su di un accurato piano 
editoriale, in cui ricorrenze, eventi, giornate mondiali 
e persino fatti di cronaca legati a tematiche rilevanti 
come i diritti civili offrono il destro per proporre e 
contestualizzare le immagini del passato, accompa-
gnandole con delle accurate e mai banali didascalie. 27 
Viene così declinato un altro principio fondativo delle 
istituzioni della memoria, ossia la ricollocazione nel 
presente dei documenti della tradizione culturale.
Per ciò che riguarda le stories, oltre a un utilizzo affine 
a quello già citato delle testate giornalistiche, riguar-
dante varie iniziative ed eventi, la NYPL si distingue 
per avere inaugurato una collana di InstaNovels, vere 
e proprie edizioni digitali di classici della letteratu-
ra – tra cui Alice’s Adventures in Wonderland di Carroll 
o A Christmas Carol di Dickens – basate sul formato 
delle storie di Instagram. Certo, se considerate dal 
punto di vista delle digital humanities queste edizioni 
non aggiungono molto alle corrispondenti versioni 
cartacee: utilizzando il modello di Scott McCloud, 
il tipo di transizione utilizzato è quello “momento a 
momento” – in quanto non è necessario colmare nes-
sun gap al livello dell’espressione – e il codice utilizza-
to è quasi esclusivamente quello testuale, nonostante 
il design particolarmente accurato e la presenza di 
copertine animate appositamente realizzate. Il vero 
valore aggiunto di questa iniziativa è l’aver proposto 
dei contenuti testuali dall’alto profilo letterario uti-
lizzando uno strumento che è stato creato per scopi 
del tutto eterogenei. Questa iniziativa ha attirato una 
notevole attenzione, tanto da spiegare il maggior nu-
mero di iscritti al profilo Instagram della NYPL ri-
spetto a quello Facebook. 28

Procedendo per similitudini e differenze, è più facile 
ora analizzare l’uso di questo social da parte delle altre 
biblioteche: a essere dirimenti saranno sia le caratte-
ristiche specifiche di ognuna di esse – la dimensione, 
la posizione geografica, gli spazi utilizzati, le collezio-
ni possedute, le comunità di riferimento, la tipologia 

Profilo Instagram della NYPL
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di servizi e di eventi offerti – sia le scelte strategiche 
effettuate. Laddove la NYPL presenta una forte com-
ponente storico-culturale, altre decidono di puntare 
sull’aspetto socio-comunicativo, come ad esempio 
le biblioteche pubbliche di San Francisco e Boston, 
che presentano diverse similitudini, tra cui i registri 
grafico-stilistici adottati e il numero di follower, per 
entrambe intorno ai trentamila. 29 È evidente come di 
fronte a numeri del genere, e a una maggiore probabi-
lità che l’audience sia composta da utenti locali, saran-
no privilegiati i contenuti che andranno a rafforzare 
una comunità reale, rispetto a una virtuale. In aggiun-
ta a ciò, la biblioteca di San Francisco fa un forte uso 
di IGTV, il canale video di Instagram in cui è possibile 
caricare video di lunghezza arbitraria. Ciò implica la 
presenza di competenze di produzione audiovisiva e 
multimediale ma, senza arrivare al dover avere centri 
specializzati all’interno delle biblioteche, questa è al 
tempo stesso un’evoluzione e un aspetto complemen-
tare del discorso sulla media literacy affrontato in pre-
cedenza. La quasi totalità dei video di questo canale fa 
parte della serie Sweet Stories with SFPL, che affonda a 
sua volta le proprie radici nello storico servizio Dial-
A-Story: un bibliotecario o un ospite speciale – tra cui 
London Breed, il sindaco della città, o il noto scrittore 
Dave Eggers – mostra e legge un libro per bambini. 
L’attenzione per la comunità locale si evince dalle di-
verse lingue dei filmati, ossia inglese, spagnolo e cine-
se. Altri video appartengono alla serie STEM Challenge 
che introduce argomenti relativi alle scienze esatte, a 
un livello di educazione primaria.
In Europa profili Instagram con un taglio editoriale 
simile a quello della NYPL si possono ascrivere alla 

British Library e alla Bibliothèque nationale de Fran-
ce. 30 Va sottolineata in entrambi i casi la presenza di 
un maggior numero di post riguardanti il personale, 
ma soprattutto gli utenti della biblioteca, in cui viene 
sottolineata l’influenza di quest’ultima nelle loro vite 
e di conseguenza la rilevanza in quanto luogo e sno-
do narrativo collettivo. Anche le stories vengono usa-
te con maggiore frequenza e versatilità, ad esempio 
per promuovere collezioni o mostre. 31 Restringendo 
maggiormente il campo, oltre alla dimestichezza con 
questo strumento in Italia sembra ancora mancare la 
volontà di adottare una comunicazione – e relativa 
conversazione – agile e disinvolta, mettendo in secon-
do piano gli aspetti più istituzionali e paludati. Tra le 
eccezioni degne di nota vanno segnalate la Bibliote-
ca Civica di Verona e quella Universitaria di Pavia, 32 
in cui è possibile ritrovare, mutatis mutandis, molte 
delle strategie editoriali e comunicative descritte in 
precedenza. In generale, la presenza sui social del-
le biblioteche al tempo stesso contribuisce ed è una 
conseguenza della riconfigurazione paradigmatica e 
transdisciplinare in atto, declinandola di volta in vol-
ta nel linguaggio e nella piattaforma di riferimento; 33 
ciò è di fatto una costante dei casi presi in esame e 
ne giustifica la varietà. Inoltre, aspetto cruciale, tutto 
ciò deve essere messo a sistema in modo da generare 
il più possibile dei processi conversazionali virtuosi.
Per concludere, va da sé come tutto questo necessi-
ti di competenze e attitudini che corrispondono a 
risorse da allocare in un momento già non semplice 
per le biblioteche. Innanzitutto bisogna considerare 
come queste attività ricadano nel detto “a little effort 
goes a long way”; soprattutto, possono andare a inte-
grarsi con molte di quelle già presenti, in particolare 
se legate al digitale, funzionando inoltre da collante 
e migliorando così le sinergie esistenti o addirittura 
introducendole ex novo. Non va esclusa la possibili-
tà di ottimizzare le risorse necessarie, mettendo tali 
competenze a fattore comune, ad esempio in una mo-
dalità consortile, come già avviene per molti altri casi. 
Certo, il rischio è di avere una comunicazione in serie, 
laddove dovrebbe essere il più possibile sartoriale, no-
nostante la presenza di strategie comuni. Ciò trova 
corrispondenza con quella che è la specificità di ogni 
biblioteca, il suo essere un qualcosa di familiare e uni-
co al tempo stesso, una particolare istanza concreta 
di princìpi astratti, costante che va mantenuta anche 
nella dimensione onlife.Dave Eggers nelle Sweet Stories with SFPL
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